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Non meravigliarti se la parola
santo accanto a Natale è così
marcata; non è un capriccio o er-
rore di stampa, ma una scelta.
Già, perché il Natale lo celebrano
anche tanti che non credono o
sono di altre fedi religiose, magari
con tanto di regali, pranzi, cene,
divertimento, vacanze. E dal mo-
mento che il cuore sente ancora
di qualcosa, anche con alcuni ge-
sti di bontà e di solidarietà; non
fanno mai male. 
Forse anche la visita a qualche
presepio fa parte dei diversivi del
grappolo di feste di fine e inizio
anno; quel sapore di cose sempli-
ci e belle ormai perdute commuo-
ve sempre; lo sanno bene coloro
che curano gli spot pubblicitari di
questo periodo.
Ma il SANTO Natale è bel altra
cosa.
La parola santo dice relazione con
Dio. Perché a Natale, è proprio
Lui, Dio, che nasce Bambino, en-
tra nella nostra storia, nella no-
stra vita e le condivide per riem-
pirle della sua presenza, della
sua pienezza - come insegna S.
Giovanni nelle prime righe del
suo vangelo. La gioia e la festa
del Natale fioriscono dal fatto che
Dio viene a vivere con noi per

darci la possibilità di vivere da
Dio; perché a quanti lo accolgono
- insegna ancora S. Giovanni - fa
un dono: diventare figli di Dio. Se
togli questo evento che lo rende
santo, il Natale non è più Natale,
ma è solo festa. Ricca di tutto, se
voi, ma priva del Dio che nasce
Bambino per vivere con noi; è co-
me un quadro di cui è rimasta so-
lo la cornice: che quadro è? Sem-
plice, dunque, concludere: non
perdiamo il SANTO del Natale,
per non perdere il Natale stesso.
Si tratta solo di scegliere cartoline

o biglietti con la scritta esatta?
pure quello ha un senso, così co-
me la costruzione del presepio,
piccolo o grande che sia nelle no-
stre famiglie.
Ma la parola santo dice essenzial-
mente relazione con Dio.
Se Lui, che è Dio, viene e si mette
nelle tue mani con la tenerezza e
la fragilità di un Bambino, perché
non accoglierlo?
Accoglienza che è purificazione e
conversione nella confessione sa-
cramentale ben celebrata e me-
glio ancora vissuta, perché in cia-

Il SANTO Natale
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scuno di noi, nelle nostre famiglie, nella nostra co-
munità, nell’insieme delle nostre relazioni e attività
si trovi come “a casa sua”.
Accoglienza che è mettersi in cammino come i pa-
stori e i magi per cercarlo e incontrarlo là dove si
offre, come a Betlemme, nella povertà dei segni sa-
cramentali dell’Eucaristia.
Accoglienza che è - come per Maria sua Madre -
“dargli corpo”, farlo vivere in noi perché “esca alla
luce” nel nostro comportamento e continui a far
sentire la forza della sua presenza che ricostruisce
ogni persona e la società.
Accoglienza che è imparare da lui lo stile della so-
brietà, della semplicità, della condivisione, del dono,
del servizio, dell’impegno, della solidarietà, del per-
dono, dell’amore.
Non sentiremo il canto degli angeli come nella notte
santa della nascita di Gesù, ma ciascuno di noi sarà
un canto vivente che loda il Signore e diventerà ger-
moglio di serenità e di pace nelle nostre famiglie,
nell’insieme delle nostre relazioni, attività e situa-
zioni per dilatarsi al mondo intero.
Sarà anche il modo per far sentire alle tante persone
di altre fedi che vivono tra noi cosa vuol dire per noi
cristiani celebrare il Natale; non solo condivideran-
no la cornice delle feste, ma vedranno anche il qua-
dro del Santo Natale. Niente giunge all’intelligenza e
al cuore se prima non passa attraverso i sensi.
Così, di cuore, auguro un SANTO Natale a tutti, in-
distintamente. Un pensiero di particolare attenzio-
ne, partecipazione e benedizione a chi sta vivendo
momenti di sofferenza fisica e morale; con una ca-
rezza a tutti i bambini.

Il vostro Arciprete don Tarcisio
con don Luca, don Gildo e suor Carmela

PILLOLE DI SAGGEZZA

“Dovunque c’è un uomo

c’è l’occasione
per fare del bene”.

Seneca
Filosofo stoico e poeta tragico (4 a.C.-65 d.C.)
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13 - DOMENICA: III DI AVVENTO
Ricorre oggi la festa di S. Lucia,
vergine e martire. Lucia, il cui
nome ricorda la luce, venne mar-
tirizzata sotto l’imperatore Dio-
cleziano nel 304. È invocata pa-
trona della vista. La tradizione
dei doni nella ricorrenza di S. Lu-
cia, è segno di gioia, quasi una
premessa della gioia del Natale.
Le cose avute in dono non fac-
ciano dimenticare Colui che nei
doni viene significato, cioè Gesù,

donato a noi dal Padre che è Dio.

20 - DOMENICA: IV DI AVVENTO

24 - giovedì: vigilia del S. Natale
S. Messa alle ore 7,45
Disponibilità per le confessioni in mattinata e dalle
ore 15 fino alle ore 20,30
Alle ore 23,40: inizio della Veglia del S. Natale
Alle ore 24: S. Messa di Mezzanotte

25 - VENERDI’
SOLENNITA’ DEL S. NATALE DI GESU’
È festa “di precetto” ed è obbligo grave di coscienza
per i cristiani, ragazzi compresi, santificarla con la
partecipazione alla S. Messa, che sarà celebrata alle
ore 7,30, alle ore 9, alle ore 10,30 (solenne) e alle ore
18.

26 - SABATO
FESTA DI S. STEFANO, PRIMO MARTIRE
Pur non essendo festa “di precetto”, siamo chiamati a
continuare la grazia e la gioia del S. Natale con la
partecipazione alla S. Messa che sarà celebrata alle
ore 7,30, alle ore 9 e alle ore 10,30 (per l’A.V.I.S. -
A.I.D.O.).
Alle ore 18,30: S. Messa festiva

storia degli inizi della Chiesa
scritta da S. Luca, S. Stefano vie-
ne presentato pieno di Spirito
Santo, colmo di grazia e fortez-
za, sollecito nel provvedere alle
situazioni di disagio e di margi-
nalità del suo tempo con cuore
grande, libero e generoso. È figu-
ra di spicco nella prima comu-
nità, tanto da suscitare la violen-

ta opposizione dei nemici di Gesù. Stefano paga con
la vita la franchezza delle sue convinzioni e della
sua adesione a Gesù, amato e servito nei fratelli.
L’esempio di S. Stefano è di viva attualità!

27 - DOMENICA: FESTA DELLA S. FAMIGLIA DI
GESU’, GIUSEPPE E MARIA

S. Messe ai solito orari domenicali

Ricorre oggi anche la festa di S.
Giovanni, apostolo ed evangelista.
Giovanni, figlio di Zebedeo e fratello
di Giacomo, lui pure apostolo, è il
più giovane dei discepoli di Gesù. È
il discepolo prediletto, che nell’ulti-
ma cena posò il suo capo sul petto
di Gesù. Testimone della trasfigura-
zione, dell’agonia del Getzemani, è
presente ai piedi della croce, dove
Gesù, ormai morente, gli affida la

Madre. Insieme all’apostolo Pietro vide il sepolcro di
Gesù vuoto e credette alla sua risurrezione. Accanto
a Gesù, Giovanni osserva, ascolta, medita, accoglie,
vive e poi parla e scrive del mistero di Gesù nel suo
vangelo, nelle lettere che portano il suo nome e nel-
l’Apocalisse; scrive con il cuore dell’innamorato e
con lo sguardo del contemplativo.

28 - lunedì: festa dei santi Innocenti
I Santi Innocenti sono i bambini uccisi da Erode nel
tentativo di disfarsi di Gesù. Essi fanno pensare ai
tanti bambini, vittime anche oggi della violenza fisi-
ca, psichica e morale, dell’egoismo spietato, dell’e-
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Negli Atti degli Apostoli, che è la
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conomia che conosce solo la legge del profitto, dello
sfruttamento di ogni genere, della società sempre
più povera di valori, del fallimento delle famiglie e
della incapacità educativa dei genitori. Di fronte a
queste vittime innocenti non si può restare indiffe-
renti.

31 - giovedì: ultimo giorno dell’anno
Quella di oggi è la giornata della riconoscenza al Si-
gnore per l’anno che ha concesso di vivere e perché,
abitando il nostro tempo, lo rende tempo di grazia e
di salvezza.
La riconoscenza ha un momento intenso alla S.
Messa vespertina, seguita dall’apposita celebrazio-
ne alla quale è annessa l’indulgenza plenaria.
Alle ore 18,30: S. Messa festiva seguita dalla cele-
brazione di ringraziamento

GENNAIOGENNAIO

1 - VENERDI’
SOLENNITA’ DI MARIA SAN-
TISSIMA, MADRE DI DIO
GIORNATA MONDIALE DEL-
LA PACE
PRIMO GIORNO DELL’ANNO
È festa “di precetto” ed è obbli-
go grave di coscienza per i cri-
stiani, ragazzi compresi, santi-
ficarla con la partecipazione

alla S. Messa, che sarà celebrata alle ore 7,30, alle
ore 9, alle ore 10,30 e alle ore 18 (solenne).

3 - DOMENICA: II DEL TEMPO DI NATALE
S. Messa ai soliti orari domenicali

5 - martedì
Alle ore 18,30: S. Messa festiva della solennità
della Epifania del Signore

6 - MERCOLEDI’: SOLENNITA’ DELLA EPIFANIA
DEL SIGNORE

È festa “di precetto” ed è obbligo
grave di coscienza per i cristiani,
ragazzi compresi, santificarla con
la partecipazione alla S. Messa,
celebrata nei soliti orari domeni-
cali: alle ore 7,30, alle ore 9, alle
ore 10,30 (solenne) e alle ore 18.

10 - DOMENICA
FESTA DEL BATTESIMO DI GESU’
S. Messa ai solito orari domenicali. 
Alle ore 10,30: celebrazione del battesimo

17 - DOMENICA: II DEL TEMPO ORDINARIO

CONFESSIONE E COMUNIONE
IN OCCASIONE DEL S. NATALE

In occasione del S. Natale, affinché Gesù “si
trovi come a casa sua” nel nostro cuore, si
raccomanda, nella partecipazione alla S. Mes-
sa, la S. Comunione, preceduta - se necessa-
rio - dalla Confessione ben fatta; essa non è
un rito magico ma trova la sua validità e la
sua efficacia dalle disposizioni del cuore.
• La Confessione non va buttata lì all’ultimo

momento nel pomeriggio della vigilia; si ap-
profitti delle ampie possibilità che vengono
date nei giorni che precedono il S. Natale
per evitare la ressa delle ultime ore.

• Alla Confessione si premetta una adeguata pre-
parazione, servendosi anche dei pieghevoli
che vengono messi a disposizione; non si
passa dalla piazza al confessionale senza
una buona pausa di preghiera e di riflessio-
ne.

• La Confessione, la partecipazione alla S.
Messa con la Comunione ben fatta e bene
vissuta durante le feste natalizie, consenti-
ranno di rivivere nel sacramento il mistero di
Dio che viene all’uomo per renderlo parteci-
pe della sua vita divina. 

LE CONFESSIONI
PER I RAGAZZI
-- terza elementare: Mercoledì 23 alle ore 10,30 in

chiesa parrocchiale
-- quarta e quinta elementare: Lunedì 21 alle ore

16,15 nella chiesa dell’oratorio
-- prima e seconda media: Martedì 22 alle ore

14,30 in chiesa parrocchiale
-- terza media: Martedì 22 alle ore 16,45 in chiesa

parrocchiale
I ragazzi sono pregati di venire negli orari indicati per lo-
ro; se non possono nell’orario indicato per la loro classe,
si uniscano alle altre classi, ma evitino di venire la vigilia
del S. Natale.
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ADOLESCENTI E GIOVANI: Lunedì 21 alle ore 20,30
in oratorio

PER GLI ADULTI - Celebrazione comunitaria della
Confessione MERCOLEDI’ 23 alle ore 15 e alle ore
20,30.

Si sarà poi a disposizione per le confessioni:
-- SABATO 19: in mattinata e nel pomeriggio dalle

ore 16 alle ore 19
-- DOMENICA 20: in mattinata e alla S. Messa ve-

spertina

-- LUNEDI’ 21: in mattinata e al pomeriggio dalle
ore 15,30 alle ore 19

-- MARTEDI’ 22: in mattinata e al pomeriggio dalle
ore 15,30 alle ore 19

-- MERCOLEDI’ 23: in mattinata e al pomeriggio an-
che dopo la celebrazione comunitaria

-- GIOVEDI’ 24, vigilia del S. Natale: in mattinata e
al pomeriggio dalle ore 14,30 alle ore 20,30.
NB - Alla S. Messa di Mezzanotte non si confessa.

-- VENERDI’, S. NATALE: in mattinata e alla S. Mes-
sa vespertina

-- SABATO 26, FESTA DI S. STEFANO: in mattinata

LA PAROLA DEL PAPA

La notte di Natale
Colui al quale nessuno è pari, che
“siede nell’alto”, Questi guarda
verso il basso. Si china in giù. Egli
vede noi e vede me. Questo guar-
dare in giù di Dio è più di uno
sguardo dall’alto. Il fatto che Egli
mi vede, mi guarda, trasforma me
e il mondo intorno a me. Con il
suo guardare in giù Egli mi solle-
va, benevolmente mi prende per
mano e mi aiuta a salire, proprio
io, dal basso verso l’alto. “Dio si
china”. Questa parola è una paro-
la profetica. Nella notte di Be-
tlemme, essa ha acquistato un si-
gnificato completamente nuovo. Il
chinarsi di Dio ha assunto un
realismo inaudito e prima inim-
maginabile. Egli si china - viene,
proprio Lui, come bimbo giù fin
nella miseria della stalla, simbolo
di ogni necessità e stato di ab-
bandono degli uomini. Diventa un
bambino e si mette nella condi-
zione di dipendenza totale che è
propria di un essere umano ap-
pena nato. Il Creatore che tutto

tiene nelle sue mani, dal quale
noi tutti dipendiamo, si fa piccolo
e bisognoso dell’amore umano.
Dio è nella stalla. Dio è nella mi-
seria di un bimbo senza casa! In
che modo, infatti, la sua predile-
zione per l’uomo, la sua preoccu-
pazione per lui potrebbe apparire
più grande e più pura? Perché
niente può essere più sublime,
più grande dell’amore che in que-
sta maniera si china, discende, si
rende dipendente. La gloria del
vero Dio diventa visibile quando
ci si aprono gli occhi del cuore
davanti alla stalla di Betlemme.
Il racconto del Natale secondo
san Luca, ci narra che Dio ha un
po’ sollevato il velo del suo na-
scondimento dapprima davanti a
persone di condizione molto bas-
sa, davanti a persone che nella
grande società erano piuttosto di-
sprezzate: davanti ai pastori che
nei campi intorno a Betlemme fa-
cevano la guardia agli animali.
Luca ci dice che queste persone

“vegliavano”. Possiamo così sen-
tirci richiamati a restare svegli
per accorgersi della venuta del Si-
gnore ed  esservi preparati. I pa-
stori erano persone veramente vi-
gilanti, nelle quali il senso di Dio
e della sua vicinanza era vivo.
Persone che erano in attesa di
Dio e non si rassegnavano all’ap-
parente lontananza di Lui nella
vita di ogni giorno. Ad un cuore
vigilante può essere rivolto il
messaggio della grande gioia: in
questa notte è nato per voi il Sal-
vatore. Solo il cuore vigilante è
capace di credere al messaggio.
Solo il cuore vigilante può infon-
dere il coraggio di incamminarsi
per trovare Dio nelle condizioni di
un bambino nella stalla.
San Luca ci racconta inoltre che i
pastori stessi erano “avvolti” dal-
la gloria di Dio, dalla nube di lu-
ce, si trovavano nell’intimo splen-
dore di questa gloria. Avvolti dal-
la nube santa ascoltano il canto
di lode degli angeli: “Gloria a Dio
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nel più alto dei cieli e pace in ter-
ra agli uomini della sua benevo-
lenza”. E chi sono questi uomini
della sua benevolenza se non i
piccoli, i vigilanti, quelli che sono
in attesa, sperano nella bontà di
Dio e lo cercano guardando verso
di Lui da lontano?
La gloria di Dio è nel più alto dei
cieli, ma questa altezza di Dio si
trova ora nella stalla, ciò che era
basso è diventato sublime. La sua
gloria è sulla terra, è la gloria
dell’umiltà e dell’amore. E anco-
ra: la gloria di Dio è la pace. Dove
c’è Lui, là c’è pace. Egli è là dove
gli uomini non vogliono fare in
modo autonomo della terra il pa-
radiso, servendosi a tal fine della
violenza. 
Egli è con le persone dal cuore vi-
gilante; con gli umili e con coloro
che corrispondono all’elevatezza
dell’umiltà e dell’amore. A questi
dona la sua pace, perché per loro
mezzo la pace entri in questo
mondo.
Con tali pensieri ci avviciniamo al
Bambino di Betlemme - a quel
Dio che per noi ha voluto farsi
bambino. Su ogni bambino c’è il
riverbero del bambino di Betlem-
me. Ogni bambino chiede il no-
stro amore. Pensiamo in questa
notte in modo particolare anche a
quei bambini ai quali è rifiutato
l’amore dei genitori. Ai bambini
di strada che non hanno il dono
di un focolare domestico. Ai bam-
bini che vengono brutalmente
usati come soldati e resi stru-
menti della violenza, invece di
poter essere portatori della ricon-
ciliazione e della pace. 
Ai bambini che mediante l’indu-
stria della pornografia e di tutte
le altre forme abominevoli di abu-
so vengono feriti fin nel profondo
della loro anima. Il Bambino di
Betlemme è un invito a fare tutto
il possibile affinché finisca la tri-
bolazione di questi bambini; di

fare tutto il possibile affinché la
luce di Betlemme tocchi i cuori
degli uomini. Soltanto attraverso
la conversione dei cuori, soltanto
attraverso un cambiamento nel-
l’intimo dell’uomo può essere su-
perata la causa di tutto questo
male, può essere vinto il potere
del maligno. Solo se cambiano gli
uomini, cambia il mondo e, per
cambiare, gli uomini hanno biso-
gno della luce proveniente da
Dio, di quella luce che in modo
così inaspettato è entrata nella

nostra notte con la nascita di Ge-
sù.
La venuta di Dio a Betlemme fu
silenziosa. Soltanto i pastori che
vegliavano furono per un mo-
mento avvolti nello splendore lu-
minoso del suo arrivo e poterono
ascoltare una parte di quel canto
nuovo che era nato dalla meravi-
glia e dalla gioia degli angeli per
la venuta di Dio. Questo venire
silenzioso della gloria di Dio con-
tinua attraverso i secoli. Là dove
c’è la fede, dove la sua parola
viene annunciata ed ascoltata,
Dio raduna gli uomini e si dona
loro nel suo Corpo, li trasforma
nel suo Corpo. Egli “viene”. E così
si desta il cuore degli uomini. Il
canto nuovo degli angeli diventa
canto degli uomini che, attraverso
tutti i secoli in modo sempre nuo-
vo, cantano la venuta di Dio co-
me bambino e, a partire dal loro
intimo, diventano lieti. E gli alberi
della foresta si recano da Lui ed
esultano. 
L’albero di Natale parla di Lui,
vuole trasmettere il suo splendore
e dire: Sì, Egli è venuto e gli alberi
della foresta lo acclamano. Gli al-
beri nelle città e nelle case do-
vrebbero essere più di un’usanza
festosa: essi indicano Colui che è
la ragione della nostra gioia - il
Dio che viene, il Dio che per noi
si è fatto bambino. Il canto di lo-
de, nel più profondo, parla infine
di Colui che è lo stesso albero
della vita ritrovato. Nella fede in
Lui riceviamo la vita. Nel Sacra-
mento dell’Eucaristia Egli si dona
a noi - dona una vita che giunge
fin nell’eternità. Nel Natale ade-
riamo al canto di lode della crea-
zione e la nostra lode è allo stes-
so tempo una preghiera: Sì, Si-
gnore, facci vedere qualcosa dello
splendore della tua gloria. E dona
la pace sulla terra. Rendici uomi-
ni e donne della tua pace. 
Amen.
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Ogni volta che una sentenza o un dibattito ri-
portano d’attualità il tema dei crocifissi, più che
il simbolo appeso nei nostri uffici, nelle scuole e
nei tribunali, a me vengono in mente nomi e
facce di persone. Mi appare il volto sofferente e
tuttavia sereno di monsignor Amadei che sta
combattendo la sua battaglia contro una malat-
tia tremenda (e lo fa volgendo continuamente lo
sguardo al crocifisso); mi si presenta il calvario
di un’amica che ieri è stata sottoposta all’enne-
sima operazione (ormai ne ho perso il conto)
durata otto ore o l’immagine della ragazza di
vent’anni morta l’altro giorno in un incidente
stradale. Più in generale, mi si parano davanti le
decine di vittime innocenti che un giorno dopo
l’altro documentiamo sul giornale: le vittime
delle stragi, gli immigrati che annegano nel Ca-
nale di Sicilia, perfino l’ex direttore di Avvenire
Dino Boffo e tuttigli altri crocifissi dal morali-
smo imperante sulle pagine dei giornali e in di-
retta tivù.

Dicendo questo non voglio (beninteso) mancare
di rispetto al Crocifisso con la c maiuscola, ci
mancherebbe altro: Gesù di Nazareth è l’unica
certezza che ho. Ma Gesù (per chi crede) è una
persona viva, non solo un simbolo, e il suo
amore per l’uomo è lo stesso da duemila anni a
questa parte. Per questo mi dà un po’ fastidio il
can can mediatico che ogni volta si scatena in-
torno al suo nome e mi lascia perplesso l’indi-
gnazione a mezzo stampa di tanti uomini politi-
ci che si stracciano le vesti per la sentenza del-
l’Europa e che poi, del dolore, del bisogno e
dell’ingiustizia che hanno attorno (e che il cro-
cifisso incarna), si interessano a intermittenza,
secondo le convenienze di bottega. È giusto e
doveroso salvare i simboli di legno nelle scuole,
ma con la stessa forza dovremmo prenderci cu-
ra anche dei crocifissi in carne e ossa, altrimen-
ti c’è qualcosa che non quadra. Si rischia, ad

esempio, di usare il simbolo più caro ai cristiani
come se fosse un antico vessillo da issare stru-
mentalmente per impressionare «il nemico».
Non è più il tempo di crociate. È, piuttosto, il
tempo di una rifioritura che può avvenire sol-
tanto, per grazia, nel cuore di ogni singola per-
sona.

Che ci sia in Europa un gruppo di potere di
stampo laicista e massonico che con supponen-
za e autolesionismo intende voltare le spalle al-
la storia e alla cultura del nostro continente, ne-
gando le sue radici cristiane, è un fatto triste-
mente noto. Un’amara evidenza e un errore ca-
pitale, perché un atteggiamento veramente laico
dovrebbe considerare il crocifisso parte inte-
grante dell’identità dei nostri popoli e dunque
lasciarlo dove la tradizione lo ha posto, rispet-
tando le differenze fra Paese e Paese, tanto più
in un momento storico in cui l’Europa è attra-
versata, per non dire invasa, da culture, religio-
ni e sensibilità totalmente diverse. Confrontarsi
con qualcuno rinunciando a essere se stessi
rende impossibile ogni dialogo.
Ed è quantomeno curioso il fatto che nessuna
confessione religiosa abbia mai avuto qualcosa
da ridire sulla presenza, in Italia, dei crocifissi
nei luoghi pubblici. Ma di tutto questo non ten-
gono conto i Soloni della corte di Strasburgo, e
il prezzo della loro posizione, puramente ideo-
logica, sarà alto da pagare. La dichiarazione,
ironica ma non troppo, resa dal cardinal Berto-
ne ci sembra il miglior commento alla vicenda:
«Purtroppo questa Europa del Terzo Millennio ci
lascia solo le zucche e ci toglie i simboli più ca-
ri». Anziché farci interrogare dal crocifisso con-
templeremo le zucche vuote di Halloween. E co-
sì faremo ancora più fatica a riconoscere i volti
e i nomi delle persone che abbiamo accanto.

Ettore Ongis                                    

A commento della sentenza della Corte Europea di Strasburgo, 
riportiamo il seguente articolo de L’ Eco di Bergamo del  direttore Ettore Ongis.

Il crocifisso nelle aule scolastiche
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Progetto di costruzione del dispensario medico
L’ufficio della pastorale della salute della diocesi vuole costruire un dispensario nella periferia ovest della
città di Koudougou, BURKINA FASO, per i poveri residenti nella zona.

Giustificazione del progetto
La popolazione di questa zona è composta da giovani e da famiglie provenienti dai villaggi alla ricerca del
lavoro. Si mettono insieme per costruire piccole case nella periferia. In queste zone, l’amministrazione pub-
blica si preoccupa poco. Già le strutture esistenti non funzionano bene per mancanza del minimo per le cu-
re. L’ammalato dove portare con se tutto, dalla siringhe ai guanti anche il cibo e dopo andare a pagare tutte
le medicine in farmacia. Questa situazione ci ha interpellato. Fino ad oggi, la diocesi non ha una struttura
della salute nella città neanche nelle vicinanze. Una congregazione religiosa ha una struttura per il recupe-
ro dei bambini malnutriti al centro della città. Pensiamo che è giunta l’ora che di dare la mano allo stato in
questo settore. Sopratutto nel settore delle prime cure. Dopo l’ammalato grave può andare all’ospedale o al
centro medicale chi si trovano al centro della città.

Descrizione del progetto
Il dispensario che stiamo progettando di mettere al servizio della popolazione senza distinzione di religione
è composto: una parte di più sale per l’accoglienza e la cura dei ammalati. La seconda parte per le analisi
elementari per diagnosticare la malaria e i vermi intestinali. Una comunità di suore e dei laici preparati e in
preparazione che prendano cura dei ammalati. L’ufficio della pastorale tramite la radio diocesana ha fatto
appello ai cristiani per darsi la mano in questa opera. Abbiamo già qualche contributo e speriamo di più.
Ma di fronte alla povertà della gente, facciamo appello alle persone di buona volontà dall’estero per realiz-
zare la nostra missione affidata dal Signore: Andate, curate gli ammalati, sanate i lebbrosi… In primo tem-
po vogliamo la costruzione del dispensario e cercare qualche attrezzatura sanitaria e di ufficio. 

RIASSUNTI DEI COSTI
rubriche costo euro
Costo delle costruzioni 34.864,854
Attrezzature sanitarie
e mobili d’ufficio 6.355,300 
COSTO TOTALE 41.219,154

62.838,195

Senza promuovere iniziative  o questue par-
ticolari, quanto ciascuno vorrà offrire per
questo progetto potrà essere messo nella
cassetta della chiesa dopo le festività natali-
zie, o consegnato a don Tarcisio e a don Lu-
ca o a suor Carmela.

Padre Justin durante la sua ultima permanenza a Telgate la scorsa estate

solidarietàmissionaria
Senza ignorare le necessità locali, si propone un aiuto a don Giustino per realizzare un dispensario a Kou-
dougou nel Burkina Faso, dove sta esercitando il suo ministero.
Di detto progetto diamo una presentazione sintetica lasciata da don Giustino lo scorso mese di settembre
prima del suo ritorno in patria.
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La dodicesima lettera che lo scrittore giornalista Davide Bertolotti scrive da Telgate al suo corri-
spondente ufficio del Regno Sabaudo, è segnata da una malinconica vena poetica che, narrando
una vicenda romantico-popolare, trasmette al lettore la bucolica serenità della vita agreste, lonta-
na dalle turbinose realtà dei primi anni dell’ottocento.
Un filone letterario che facilmente incontrava i gusti del popolo, non poteva essere taciuto ai
“quindici lettori” che Bertolotti, sicuramente, poteva annoverare; la storia che racconta è tra le più
classiche del genere letterario assai in voga a quel tempo: un matrimonio contrastato dalle rispet-
tive famiglie, il grave lutto che colpisce il protagonista, lo straordinario incontro tra sogno e realtà
che lo riconduce alla serenità della vita, il figlio amato che fiorisce; il tutto calato in un tranquillo
paesaggio collinare agreste che ha per sfondo il lago d’Iseo. Più manzoniano di così!

Lettere da Telgate
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Messaggio per la 4a Giornata
per la salvaguardia del creato

- 1° settembre 2009 -

“Laudato si’, mi’ Signore… per frate Vento et per aere et nubilo et sereno et onne tempo, per lo
quale, a le Tue creature dài sustentamento”

È questo l’invito alla lode al Si-
gnore per il dono dell’aria, fonte
di vita per tutte le creature, che
San Francesco proclama nel Can-
tico delle Creature: lodiamo Dio
Creatore per gli innumerevoli do-
ni del suo amore, sull’esempio
del Santo di Assisi, patrono d’Ita-
lia, nella ricorrenza centenaria
della presentazione della Regola a
papa Innocenzo III, avvenuta nel
1209.
In occasione della quarta Giorna-
ta per la salvaguardia del creato,
proponiamo all’attenzione delle
comunità ecclesiali il rinnovato
impegno e l’attenzione per quel
bene indispensabile alla vita di
tutti che è l’aria. Riflettiamo sulla
necessità di respirare aria più pu-
lita e sul nostro contributo perso-
nale perché ciò avvenga. Riflettia-
mo pure sull’eventualità che gli
elementi naturali possono dar
luogo a catastrofi, ma soprattutto
guardiamo ad essi con il cuore
colmo di lode a Dio. Riscopriamo,
anzi, in essi le sue stesse orme,
secondo l’indicazione dell’episo-
dio biblico di Elia sull’Oreb: egli
incontra Dio non nel vento impe-
tuoso e gagliardo, né nel terre-
moto né nel fuoco, ma nel vento
leggero (1Re 19,11-12). Guardia-
mo alle realtà del creato con
quella purezza di cuore, invocata
da Gesù nelle beatitudini (cfr. Mt

5,8), che giunge a vedere i doni di
Dio in ogni luogo, anche nei gigli
del campo e negli uccelli dell’aria
(cfr. Lc 12,22-31). 

1. Lo Spirito di Dio
L’aria che respiriamo è collegata
con la vita. Soltanto quando re-
spiriamo siamo in vita. Il libro
della Genesi afferma: “il Signore
Dio plasmò l’uomo con polvere
del suolo e soffiò nelle sue narici
un alito di vita e l’uomo divenne
un essere vivente” (2,7). Anzi, in
Dio stesso la terza Persona è lo
Spirito che dà la vita. Il venerabile
Servo di Dio Giovanni Paolo II,
nell’udienza generale del 2 ago-
sto 2000, spiegando il rapporto

del Dio Trino con tutto il creato,
diceva dello Spirito Santo: «Alla
luce della fede cristiana, la crea-
zione evoca in modo particolare
lo Spirito Santo nel dinamismo
che contraddistingue i rapporti
tra le cose, all’interno del macro-
cosmo e del microcosmo, e che si
manifesta soprattutto là dove na-
sce e si sviluppa la vita… Ogni
forma di vita, di animazione, di
amore, rinvia in ultima analisi a
quello Spirito, di cui la Genesi di-
ce che “aleggiava sulle acque”
(Gen 1,2) all’alba della creazione
e nel quale i cristiani, alla luce
del Nuovo Testamento, ricono-
scono un riferimento alla Terza
Persona della Santissima Trinità».

AMBIENTE
a cura di Elisabetta Consonni • n. 2 - 12/2009
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Gesù Cristo, che nella sua morte
“gridò a gran voce ed emise lo
spirito” (Mt 27,50) e “consegnò lo
spirito” (Gv 19,30), apparve dopo
la sua risurrezione ai discepoli e

alitò su di loro, donando il suo
Spirito in vista della remissione
dei peccati e della riconciliazione
con tutto il creato. Nel giorno
della Pentecoste, poi, questo Spi-

rito venne su tutti come vento im-
petuoso, per trasformare i cuori,
per infondere coraggio e per
creare comunione e solidarietà. 
San Paolo, nell’ottavo capitolo
della lettera ai Romani, presenta
lo Spirito divino che abita in noi e
che ci libera dalle tendenze del
peccato, rendendoci figli adottivi
del Padre. Nel contempo, parla
del gemito della creazione per le
conseguenze del peccato e dei
credenti, che hanno già le primi-
zie dello Spirito e pure gemono
interiormente. Tutto il creato sof-
fre come nelle doglie del parto in
attesa di essere un giorno reso
partecipe della gloria dei figli di
Dio. E lo stesso Spirito di Dio vie-
ne in aiuto alla nostra debolezza
e intercede per noi con gemiti
inesprimibili.

I “ragazzi missionari” hanno vis-
suto l’Ottobre missionario con un
piccolo ma grande impegno: “IL
ROSARIO MISSIONARIO”.
Ogni giovedì sera in chiesa par-
rocchiale circa venticinque ragaz-
zi/e di 4a e 5a elementare e 1a me-
dia erano presenti e attenti ad
animare con dei piccoli gesti que-
sto grande incontro.
Il rosario missionario è una gran-
de preghiera rivolta a Maria per-
ché possa proteggere tutti gli uo-
mini e i bambini del mondo.
Diviso in 5 misteri come i cinque
continenti ha lo scopo di far pre-
gare per la pace nel mondo e per
la conversione di tutti gli uomini.

Può essere considerato un arco-
baleno di Ave Marie perché ogni
mistero è associato ad un conti-
nente rappresentato da un colore:
IL VERDE è per l’Africa che ricor-
da le verdi foreste, IL ROSSO è per
le Americhe che ebbe come primi
abitanti i pellerossa, IL BIANCO è
per l’Europa, la persona del Papa
segno dell’unità, L’AZZURRO è
per l’Oceania e ricorda le innu-
merevoli isole sparse nelle acque
dell’Oceano Pacifico, infine il
GIALLO è per l’Asia la terra del
Sol Levante e la culla della civiltà.
Durante la recita del Rosario oltre
ai cinque colori per rappresentare
la bellezza e le peculiarità dei va-

ri continenti si sono scelti anche
degli elementi caratteristici: quali
il cibo, gli strumenti musicali, dei
giochi e della frutta.
Gli elementi come il riso, il pane,
il mais, le spezie e soprattutto
l’acqua, sono gli elementi essen-
ziali per la vita di tutti gli uomini,
fonte di ricchezza e del lavoro
dell’uomo.
Gli strumenti musicali accompa-
gnano la musica, ovvero l’arte
dell’uomo di esprimersi attraver-
so i suoni,i ritmi e le melodie per
giungere alle “orecchie” di DIO.
I giochi tipici per ricordare e pre-
gare per tutti i bambini del mon-
do perché tutti possano avere la
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possibilità di giocare e crescere
serenamente.
La frutta invece rappresenta l’ab-
bondanza che nasce dalla terra
d’ogni paese per rendere gioia e
valore al creato, voluta da DIO
per rendere il mondo più bello.
BEH!! È stata anche quest’anno
una bella inziativa per valorizzare
la preghiera comunitaria e per
rendere più espressivo l’ottobre
missionario.
Ringraziamo tutti i “ragazzi mis-
sionari” e le loro famiglie che si
sono impegnate in queste sere,
grazie per la loro disponibilità e
la loro costanza, che sono la base
della preghiera che si esprime at-
traverso la nostra vita e i nostri
sensi.
Speriamo che il nostro arcobale-
no di Ave Marie abbia aperto il

cuore della gente di Telgate al
mondo, e che lo possa colorare di
pace, di amore e di speranza.
GRAZIE

Gli animatori

Lo slogan adottato dai ragazzi per la loro
azione missionaria 

Sotto, il numeroso gruppo di ragazzi che
animano la missionarietà
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Da queste pagine continua il resoconto dell’attività
dei Volontari della Protezione Civile dell’A.N.A. di
Telgate nell’ambito del terremoto che ha colpito la
provincia dell’Aquila. A distanza di ormai sette mesi
dalla data dell’evento con turnazioni più o meno
mensili abbiamo proseguito nel nostro lavoro di as-
sistenza alle popolazioni e gestione dei campi di ac-
coglienza nei centri di Monticchio e Paganica.
Ad oggi molto è stato fatto per alleviare i disagi di
queste popolazioni, da parte del Governo, da parte
di Associazioni e privati: sono state già consegnate
numerose abitazioni realizzate con criteri antisismi-
ci, ad Onna, come a Bazzano, a breve verranno
inaugurate a Fossa 33 abitazioni realizzate dall’As-

sociazione Nazionale Alpini all’interno di un pro-
getto più grande che vede coinvolte altre realtà, co-
me la Regione Friuli Venezia Giulia ed altre associa-
zioni. 
Qualche campo è stato smantellato, come quello di
Piazza d’Armi all’Aquila e quello di Monticchio 1, in
altri si procede lentamente ad un ridimensionamen-
to degli ospiti, a Monticchio 2 come a Paganica ed
in altri campi. 
Nonostante tutto ciò, si parla ancora di alcune deci-
ne di migliaia di persone ospitate in alberghi sulla
costa ed altre ancora nelle tende. Rimangono dun-
que delle esigenze particolari per tutte queste per-
sone. Durante i nostri interventi abbiamo rilevato
alcune di queste necessità e ad una di queste esi-
genze, in collaborazione con la Parrocchia di Telgate
si è cercato di porre rimedio. La richiesta era quella
di una struttura che potesse funzionare come par-
rocchia, stante la mancanza di chiese agibili in tutta
la zona. Abbiamo girato questa richiesta a Don Tar-
cisio, individuando nella struttura mobile usata per
la pesca di beneficenza ciò che poteva soddisfare
queste esigenze. 
Avuta l’autorizzazione si è provveduto allo smon-
taggio, al trasporto ed al montaggio sulla piazza di
Monticchio di questa struttura, ricevendo dalla po-
polazione del luogo, oltre che da Don Cesare calo-
rosi ringraziamenti per tutto ciò. A conclusione del
lavoro ci siamo lasciati con l’accordo di un succes-

Associazione Nazionale Alpini 
Nucleo di Protezione Civile Volontaria di Telgate 

Terremoto dell’Aquila 2OO9
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sivo incontro per provvedere al riscaldamento di
questa struttura, in considerazione dell’approssi-
marsi dell’inverno.
Verso la fine del mese di settembre insieme a Volon-
tari del Nucleo di Protezione Civile dell’A.N.A. di Fi-
lago ed al Vice Sindaco di questo comune ci siamo
recati all’Aquila e nell’occasione siamo stati a Mon-
ticchio per una verifica sulla struttura che avevamo
lasciato. Abbiamo potuto verificare che la stessa
non solo era usata dalla popolazione del luogo, ma
che anche da altre comunità venivano in quella sede
per celebrare dei matrimoni e dei funerali. 
Ci siamo incontrati con Don Cesare ed il risultato
finale è stato quello che il Comune di Filago si ac-
collava la spesa dell’acquisto di una caldaia per il

riscaldamento della struttura.
La prima settimana del mese di ottobre avuta la
conferma dell’acquisto della caldaia ci siamo accor-
dati con i volontari di Filago ed insieme abbiamo
provveduto al trasporto ed al montaggio della cal-
daia stessa sulla struttura posata in precedenza,
con un ottimo risultato.
Nella stessa giornata ci siamo rimessi in viaggio per
tornare alle nostre case, non senza esserci sentiti
ringraziare per quello che stavamo facendo, con la
preghiera di estendere questo ringraziamento a tutte
le persone che hanno reso possibile tutto questo.

Il Responsabile del Nucleo di Protezione Civile
Tarcisio Ravelli

Telgate
Organizzano presso Oratorio maschile di Telgate

dal 29 novembre al 13 dicembre
Giornate di solidarietà per la lotta contro la distrofia muscolare

e le altre malattie genetiche

Sabato 12 dicembre
dalle ore 15: presso la sede AVIS-AIDO si riceveranno dolci e torte 

preparati dalle signore disponibili che accoglieranno il nostro invito

Domenica 13 dicembre
dalle ore 8: saremo presenti in P.zza V. Veneto 

e offriremo dolci, torte e strenne natalizie
alle ore 12,15 circa: 

accoglienza della staffetta Valcalepio e consegna fondi raccolti
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Coscritti in festa
Sabato 31 ottobre i coscritti della classe 1964 si sono ritrovati per fe-
steggiare le loro 45 favolose primavere. Come da consuetudine il ritrovo
è avvenuto alla Santa Messa per ricordare i loro amici defunti: Patrizia,
Franco, Mauro e due angioletti Gabriella e Marco. 
L’incontro è poi proseguito in festosa allegria presso un ristorante della
zona. La foto in allegato mostra il taglio della torta celebrativa che è
stata riservata alle due coscritte “più giovani” della classe che hanno
meglio rappresentato l’intero gruppo. Dalla redazione del Notiziario
parrocchiale porgiamo gli auguri all’intera classe per altri 45 e più anni
da compiersi in futuro.

Cronaca cittadina

La nostra concittadina Messina Gabriella ha conseguito la laurea
discutendo la tesi il 12/11/2009 alla IULM di Milano, facoltà di
Relazione Pubbliche e Pubblicità.
Il titolo della tesi è “Chopard e mecenatismo: capolavori da scoprire -
Dal cortile al ninfeo”.
Alla neo dottoressa porgiamo a nome della redazione del notiziario le
più vive felicitazioni per l’importante traguardo raggiunto e gli auguri
per una feconda e futura attività professionale.
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Anche quest’anno i piccoli
alunni della Scuola Materna di
Telgate hanno preparato con
l’aiuto dei genitori un bellissi-
mo presepio che sarà visitabile
il prossimo 25 dicembre dalle
ore 9.00 alle 12.30 e il giorno
successivo 26 dalle ore 15.00
alle 21.00, con merenda nata-
lizia per tutti gli intervenuti. 
La direzione e il consiglio ap-
profitta dell’occasione per au-
gurare a tutti un buon Natale
ed un felice anno nuovo. 

Il presepio dei bimbi alla Scuola Materna

TORNATI ALLA CASA DEL PADRE

Anagrafe ParrocchialeAnagrafe Parrocchiale

Bertoli Gianluigi Caldara Sara in Durizzi Felotti Mariarosa

Sandrinelli Giuseppe suor Alessia Rho Vavassori Luigi


